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ra gremita la cattedrale di Reggio
Emilia il 29 giugno 1983 per la
consacrazione episcopale di

don Camillo Ruini, presieduta dal
vescovo Gilberto Baroni. Poche
settimane prima, all’annuncio dello
stesso monsignor Baroni che Giovanni
Paolo II aveva nominato monsignor
Ruini vescovo ausiliare, si erano
avvertite nella sala emozione e
soddisfazione: veniva premiato una
persona di cui «tutti, sacerdoti e laici,
apprezzano ed ammirano la
spiritualità solida e profonda,
l’equilibrio, l’amore alla Chiesa e alle
anime, lo spirito evangelico», ebbe ad
affermare il vescovo Gilberto. E
annotò: «I sacerdoti lo hanno avuto
maestro e lo sanno studioso serio,
colto, profondo e dotato di chiarezza e
precisione. I laici ne conoscono la
genialità e la capacità organizzativa, la
parola chiara e suadente, il

temperamento sereno e l’operosità
indefessa». In tutti aleggiava la
certezza che si trattava solo del primo
gradino di un "cursus honorum" che
avrebbe portato "don Camillo" a
responsabilità ben più alte. Nel
discorso che il neovescovo
Camillo pronunciò era già
delineato il "programma"
che si è poi esteso alla
Chiesa italiana. «Vorrei
prendere l’impegno di
servire con ogni mia
energia la Chiesa e la
gente di queste terre, a
cominciare dai più piccoli
e dai più indifesi. Di essere
segno di unità, in totale
consonanza, ubbidienza e comunione
con l’unico pastore della diocesi, il
vescovo Baroni. Vorrei saper essere
veramente fratello e segno di fraternità
sacerdotale con tutti i presbiteri». E
concludeva: «Vorrei saper lavorare con
generosità e lucidità affinché il Vangelo

di Cristo sia annunciato nella sua
purezza originaria e nello stesso
tempo in maniera comprensibile e
visibile per noi, uomini e donne di
questa società e di questa cultura, per
la gente che fa una vita normale, che

lavora, che ha una
famiglia, che si diverte e
che soffre, che va e che
viene». Certamente in
questi 30 anni di
episcopato, di cui tre soli
nella nostra diocesi, "don
Camillo", che ha scelto
come motto episcopale il
versetto del Vangelo di San
Giovanni: "La verità vi farà
liberi", ha dimostrato di

aver bene imparato il "mestiere" di
vescovo, come anche gli aveva
insegnato monsignor Baroni, che lo
stesso Ruini ebbe a definire «padre,
maestro e guida nella missione
sacerdotale e poi episcopale».

Giuseppe Adriano Rossi

E

Caro direttore,
a proposito di immigrazione e cittadinanza
ho apprezzato il testo di Paolo Borgna del 31
maggio scorso e, nello stesso solco, il
calibrato editoriale del responsabile di
Migrantes, monsignor Giancarlo Perego (7
giugno), che elenca tutte le cause di
immigrazione e anche quello, per la verità
più psicanalitico che sacramentale, su
mendicanti e povertà di Claudio Calvaruso
(6 giugno). Quindi, il 18 giugno, ho letto con
piacere l’editoriale di Marco Impagliazzo: ius
culturae denso di umanità e condivisione
identitaria, nel senso delle sue ultime righe.
Trovo una felice coincidenza su come
affrontare il fenomeno dell’immigrazione e
l’integrazione degli immigrati. Condivido le
notazioni che "Avvenire" ha spesso fatto e di
cui ha ben scritto Borgna: gli iter farraginosi,
lo sfruttamento della persona immigrata,
l’incerto riconoscimento della pari dignità
tra indigeno e straniero. Ma penso anche che
per coloro che fraintendono identità e patria,
che girovagano apparentemente invisibili o
strepitano nei Cara/Cie o si annoiano negli
alberghi, che presidiano incroci, parcheggi,
negozi, chiese, cimiteri (e non includo i
Rom) il rimedio non è la psicanalisi
evangelica e non è un delitto contro
l’umanità la palese via democratica del
"rientro a casa". Tengo, insomma, a evitare il
diffuso malinteso di valorizzare solo ciò che
unisce, e perciò pongo l’accento su due
discrepanze: la signora ministro Kyenge ha
proposto e continua proporre lo ius soli tal
quale, nessun  ius culturae. E quando
Impagliazzo si rifà alla prassi di integrazione
dei romani, noto che s’è realizzata nel corso
di secoli: dal 100 a.C. di Caio Mario (quando
annientò Cimbri e Teutoni) all’editto di
Caracalla del 212 d.C. Impagliazzo poi, a mio
parere, trascura anche un tema: quale ius
applicare per gli immigrati genitori, residenti
o meno, clandestini o eroi, rimasti per
propria volontà stranieri. Sullo sfondo
rimane, infine, l’orizzonte (o la cornice)
entro cui lo ius per i bimbi figli di immigrati
nati in Italia si colloca: quella sostanza
umana chiamata "profughi" che viene
accolta con le politiche sociali e la
misericordia del workfare, l’assistenza.
Voglio dire che non si dà cittadinanza per
buon cuore, pressappochismo o per
condono, ma per «quando, come, perché».
Per motivi certi e chiari, insomma. E ciò non
vale solo per i figli, ma anche per i genitori
immigrati, pur residenti laboriosi e
contribuenti pacifici. Nonostante le opinioni
e le sortite elettorali una intelligente
graduale verifica in corpore vivi non è

discriminazione in natura e in diritto, ma
valore aggiunto. Certe affermazioni sospese
a un interrogativo – tipo quella di
Impagliazzo: «Perché non pensare a una vera
integrazione che li renderebbe ancor più
italiani?» – fanno balenare l’accorciatoia del
«cosa fatta capo ha»… È possibile
condividere nelle comunità cristiane un
impegno forte (e già in essere) senza dover
essere schierati tra i razzisti? Concludo
dicendo di non aver letto quel che ha scritto
Sartori, e di essere certo di ciò che ha scritto
Impagliazzo. E la ringrazio, direttore, per
aver potuto esprimere in modo serio la
parzialità delle convinzioni reciproche.
Saluti di cuore,

Mario Rigo, Rho (Mi)

Gentile direttore,
ho letto sia l’articolo di Giovanni Sartori sul
"Corriere della Sera" del 7 giugno sia
l’articolo di Marco Impagliazzo su "Avvenire"
del 18 giugno riguardante l’infelice uscita del
ministro Cécile Kienge sull’Italia meticcia. Le
domando: ma la signora ministra, per caso, a
livello inconscio non coltiva un suo razzismo
verso gli europei eredi degli antichi mercanti
di schiavi e dei colonizzatori in Africa?
Sarebbe in qualche modo comprensibile... E
ancora, ma veramente il problema
dell’Africa, in particolare, si risolve con il
trasferimento di quelle popolazioni in Italia?
I missionari hanno sbagliato tutto curando
da sempre la preparazione professionale
delle popolazioni locali affinché potessero
vivere nelle loro realtà riscattate? E le
iniziative tese a «ridare l’Africa agli africani»
sono sbagliate? Era giusto che le nostre
popolazioni, e non mi riferisco soltanto alla
Grande Emigrazione, fossero costrette ad
affrontare il dramma dell’emigrazione coatta
in quanto indotta dalla fame, con
sradicamento dal Paese di nascita?
Emigrazione emorragica che continua
tuttora. Forse sarebbe utile la rilettura del
potente e sconvolgente romanzo "Cristo fra i
muratori" di Di Donato: accanto alla pietà
per chi fugge dalla fame, aumenterebbe la
consapevolezza della vergognosa ingiustizia
di costringere le creature a lasciare famiglie e
Paesi d’origine per poter in qualche modo
sopravvivere: e anche della vergognosa
ingiustizia di accettare il fenomeno
dell’immigrazione illegale limitandosi a
parlare d’integrazione con una sottintesa
accusa di razzismo agli "indigeni". L’Italia,
caro direttore, non è un Paese meticcio, dato
e non concesso che questo sia un insulto e
non una semplice constatazione sociologica,
ma è un Paese dove non si distruggono le
chiese e, anzi, si costruiscono moschee.
Cécile Kienge forse dovrebbe approfondire la
conoscenza del Paese di cui è ministro.
Distinti saluti

Anna Del Bene

Q
uando si ragiona, cari amici, si può farlo davvero

su tutto. Anche su questioni che – ahinoi – in Italia, da
qualche tempo, si tende ad affrontare solo (o, comunque,
troppo) di pancia. Voi lo dimostrate, proponendo con
serenità e civiltà di toni i vostri diversi pareri in tema di
immigrazione e di regole per l’integrazione dei "nuovi
italiani". E nessuno potrebbe sognarsi di liquidare le vostre
annotazioni come "razziste". Detto questo, gentile signora
Del Bene, non credo proprio che una simile accusa possa
essere rivolta anche alla dottoressa Cécile Kyenge. Faccio
fatica persino a pensare l’attuale ministro per l’Integrazione,
nata congolese e diventata italiana per matrimonio e
maternità (ma prima ancora, dico, per lungo studio e lavoro)
come una persona "razzista". Anche solo a livello inconscio.
Ma so che non è neanche infallibile. E Marco Impagliazzo, a
mio parere, ha spiegato con garbo e profondità sia gli errori
della signora ministro (troppo concentrata sullo «ius soli», la
cittadinanza acquisita solamente per il fatto di nascere in un
dato territorio), sia quelli del professor Sartori (orripilato da
ogni forma di «meticciato», lui che pure conosce a fondo e ha
scelto di vivere e insegnare per 15 anni in un Paese come gli
Usa che più «meticcio» non si può). Ovviamente, nemmeno
noi di "Avvenire" siamo infallibili, ma mi permetto di
invitarvi entrambi, cari amici lettori, a non fare l’errore di
pensare (o di accreditare, anche involontariamente, l’idea)
che chi si batte per l’integrazione di coloro che sono venuti a
lavorare e studiare tra noi e con noi sia automaticamente per
la de-regolazione dei flussi migratori. È vero l’esatto
contrario. Ma soprattutto teniamo sempre ben chiari i
termini dei diversi problemi. Tutti i nostri lettori sanno che
un conto è l’immigrazione propriamente irregolare (che va
controllata e scoraggiata con efficacia, ma anche con rispetto
assoluto delle persone) e un altro è la richiesta d’asilo che
arriva da uomini e donne in fuga dai loro Paesi a causa di
guerre, persecuzioni o altre ingiustizie. Siamo in grado di
distinguere, le regole che ci siamo liberamente e
saggiamente dati lo impongono, e farlo è necessario. Così
come è giusto delineare finalmente percorsi verso la
cittadinanza italiana che incentivino, riconoscano e
valorizzino l’oggettiva partecipazione dei "nuovi italiani" alla
nostra vicenda e alla nostra cultura nazionale. Il percorso più
sensato e praticabile – l’ho già sottolineato diverse volte – è
quello richiamato nella concretissima formula dello «ius
culturae», caldeggiata alcuni mesi fa dall’allora ministro
Andrea Riccardi, che può riguardare, con analoga intensità e
diverse modalità, sia i figli di coloro che risiedono da tempo e
da tempo lavorano nel nostro Paese, sia quegli stessi genitori.
Rinunciare a procedere su questa strada non sarebbe
soltanto un errore, sarebbe un’ingiustizia e uno spreco
d’umanità. Un rifiuto paragonabile a quello con cui
spingiamo lontano dall’Italia (e, di fatto, dalla loro
cittadinanza di nascita) troppi giovani italiani che cercano
altrove lavoro e stabilità. Sono due facce della stessa
medaglia in una terra che ancora non riconosce e non
accoglie chi magari con pelle differente ma con identica
dignità e speranza gli è (o gli è diventato) "figlio". Anche a
mio avviso, è un’ingiustizia da sanare, ed è uno spreco, cieco
e presuntuoso, da far finire.
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Cittadinanza, spreco e ingiustizia

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: 
Miglioramento 
generale del tempo 
con cieli poco 
nuvolosi 
ovunque.Più nubi sui 
rilievi orientali con 
possibilità, ma rara, 
di qualche debole 
precipitazione. Più 
caldo.

CENTRO: 
Aumenta 
progressivamente 
la pressione da 
Ovest con ritorno 
del sole e del bel 
tempo ovunque 
salvo un po' di nubi 
sparse in 
Appennino. 
Temperature in 
aumento con 
massime tra 24 e 
29˚.
SUD: Ancora nubi 
per gran parte del 
giorno con qualche 
pioviggine sui rilievi 
del basso Tirreno, 
tra Reggino e 
Messinese. Bello e 
soleggiato altrove. 
Ventoso sui mari, 
Puglia e Sicilia.

NORD: Bel tempo 
stabile su gran parte 
delle regioni ma dal 
pomeriggio arrivano 
rovesci e temporali 
dalla Alpi occidentali 
verso il resto dei 
rilievi entro sera. 
Temperature in lieve 
aumento.

CENTRO: 
Prevalenza di bel 
tempo ampiamente 
soleggiato su tutte 
le regioni. Venti 
ancora da nord 
sull'Adriatico, 
variabili altrove. 
Temperature in 
lieve aumento i 
valori con massimi 
con 26/30˚.
SUD: Prevalenza 
di bel tempo con 
cieli ampiamente 
soleggiati su tutte 
le regioni. Venti 
ancora 
settentrionali 
sull'Adriatico. 
Temperature 
massime che 
raggiungono anche 
i 31˚; minime stabili. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

14
13
14
18
14
13
19
19
11
16

16
13
16
16
11
21
14
17
15
19

12
14
14
21
14
16
11
11
17
13

25
21
25
25
25
23
22
27
17
27

27
26
22
22
22
24 
24
25
25
23

22
23
19
25
24
24
22
22
22
23

17
17
12
18
13
15
18
17
12
19

18
14
19
18
9

20
17
19
16
22

15
18
11
20
17
15
15
13
18
15

25
25
29
25
28
29
25
28
22
24

25
28
25
25
24
24
28
26
24
25

25
25
22
24
27
29
28
28
25
26

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

13
12
13
16
22
14

16
23
13
13
27
7

17
27
19
27
21
24

19
17
20
19
26
25

34
26
22
19
34
13

24
32
32
31
26
30

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Peggiora il tempo su 
tutto l'arco alpino, 

specie orientale, con 
rovesci e temporali 

che poi si 
portano anche 
su buona parte 

delle pianure.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Cieli più nuvolosi con 

rovesci e locali 
temporali su Alpi e 

Prealpi. Prevale il 
bel tempo 

soleggiato e 
stabile sul resto 

del Paese.

 

DOMENICA
30 GIUGNO 2013 29

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

30 anni fa a Reggio “don” Ruini
consacrato vescovo da BaroniDulcis

in fundo
Lagomarsini, 50 anni
per la Chiesa e gli altri
Cinquant’anni di sacerdozio
festeggiato nel suo stile di e-
vangelica sobrietà. Don San-
dro Lagomarsini ha celebrato
ieri nell’oratorio di Santa Ma-

ria Maddale-
na a Scurtabò,
nell’entroter-
ra spezzino, la
Messa per
l’anniversario
di ordinazio-
ne insieme

con la sua comunità e tanti
amici, col direttore di «Avve-
nire» Marco Tarquinio che ha
portato l’abbraccio di giorna-
listi e lettori. «Non intendo
fare consuntivi – ha scritto
Lagomarsini –. Ringrazio Dio
per 50 anni di servizio alle
parrocchie, 40 anni di dopo-
scuola, 16 anni di resistenza
contro le mafie locali».

ANNIVERSARIO

a sentenza della Corte Suprema
degli Usa, che ha sancito il
“diritto” al matrimonio tra

persone dello stesso sesso,
entusiasma gli “eterosessuali” gay
friend. Sui quotidiani (venerdì 28) si
legge di tutto. Su Repubblica Stefano
Rodotà sostiene che, al confronto,
«l’Italia è paralizzata»; Michela
Marzano, filosofa in una Università
di Parigi, scrive che quella sentenza
è «storica», che «l’Italia è arretrata» e
che la differenza rispetto agli Usa è
«la nostra vergogna». “Nostra”? Sarà
sua, si vergogni pure, se le fa piacere.
L’italo-americano Alexander Stille
scrive che «gli americani hanno
capito che la difesa dei diritti è una
conquista di civiltà». Come l’aborto?

Anzi, che l’omo-
matrimonio è «il

primato della civiltà». Un sottotitolo
redazionale afferma che «la battaglia
prosegue contro i pregiudizi
razziali». Che strana coerenza quella
di ridurre le persone gay a una razza.
Qualcuno, a Repubblica, pare abbia
idee un po’ confuse: la pagina 26
(sulla sinistra) si apre con un titolo
abbastanza equivoco: «Diritti dei
gay la nostra vergogna» mentre, a
destra, la pagina 27 fa pendant con il
titolo «La ricchezza della diversità»,
cosa di cui certamente il mondo
omo non abbonda. L’Unità si limita
a fare sua l’uscita di Obama «Oggi
siamo più liberi»: o più prigionieri di
un mondo che sarà sempre più
sterile e quindi più povero non solo
di gioventù? Filippo Facci, su Libero,

portabandiera della destra ultra,
scrive che «i diritti vanno garantiti a
ogni tipo di relazione. E invece a
causa dei politici baciapile che
rincorrono il Vaticano siamo gli
ultimi in tema di libertà personali».
Roba vecchia, fuori uso: l’originalità
non è il suo forte. Il manifesto,
infine, sorprende con la inedita
duplice maggioranza della Corte
Suprema (nove giudici), scrivendo
che martedì «la maggioranza
conservatrice» ha abolito una
vecchia norma ancora razzista,
mentre mercoledì «la maggioranza
moderata-progressista» ha abrogato
ogni divieto di nozze gay. Gran
Paese, gli Stati Uniti: sono perfino
plurimaggioritari. Ma, al di là del
servilismo per il Paese della civiltà
della pena di morte e delle armi

nelle mani dei bambini, qualche
rilievo è necessario. Civiltà significa
anche confronto, progresso,
crescita. Sennonché con il
matrimonio tra persone anche
fisicamente identiche tutto si può
fare meno che creare diversità,
alimentare il nuovo, la speranza,
crescere, progettare il futuro. Alla
faccia dei “progressisti” che lo
propugnano, è quanto di più
conservatore si possa immaginare
nel genere umano.

EROISMO D’ABORTO
Corriere della sera, Il Tempo, Il Fatto
Quotidiano, hanno reso omaggio
(venerdì 28) a Wendy Davis, super
suffragetta americana dell’aborto
che, al Senato del Texas, per
impedire l’approvazione di una

legge che lo avrebbe molto limitato,
ha parlato, sempre in piedi, per
tredici ore ininterrotte, fino a
quando, passata la mezzanotte, la
proposta è decaduta come da
regolamento. «Eroina indomita»,
l’hanno chiamata. Eroe era, un
tempo, chi salvava qualche vita.

“A” COME ATEI
Gli organi dello Stato stanno
esaminando la richiesta della Uaar
(Unione atei agnostici e razionalisti),
sostenuta da una sentenza della
Cassazione, di partecipare ai
finanziamenti dell’8 per mille.
Occorre risolvere il fondamentale
dilemma di dove collocare la A di
atei: l’ateismo è una religione o
un’areligione?
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L

controstampa
Quel “diritto” che nega futuro e speranza

di Pier Giorgio Liverani


